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Alexis de TOCQUEVILLE

Per T. la libertà è essenzialmente il libero arbitrio, la libertà di scelta della persona intesa come potere morale sul proprio destino, il suo dovere (oltre che il suo diritto) di prendersene cura direttamente, senza lasciare a nessuno, e soprattutto non allo Stato, questo sacro compito. Dunque la libertà come elemento interno all’individuo, come principio primo dell’essere morale. Le varie forme di governo ai suoi occhi non sono altro che mezzi per soddisfare l’amore per la libertà.

La democrazia in America
 

La democrazia ha come caratteristica fondamentale l’uguaglianza, intesa come tendenza a un livellamento generalizzato. Dunque è esposta al rischio di un dispotismo nella forma della centralizzazione. Per salvaguardare la libertà una serie di misure: il rispetto della legge, i diritti individuali, il potere giudiziario, la stampa libera, il decentramento (autonomie locali e libere associazioni).

La democrazia per T. più che un regime politico è una tendenza sociale, caratterizzata dalla contrattualizzazione del legame sociale e dal sentimento di uguaglianza.

Prima parte (1835)  

Descrive la democrazia e l’influenza di essa sulle istituzioni e sui costumi politici degli americani. Attenzione ai fatti, all’analisi empirica, alla storia. Bisogna adeguare le istituzioni ai costumi e alla struttura della società.

Gli ideali politici sono due, libertà e uguaglianza; per T., come si è detto, primato della libertà.

Il processo democratico è inarrestabile, e dunque bisogna dirigerlo, non opporvisi; bisogna educare la democrazia.

La democrazia è progresso e maggior benessere, tuttavia non sollecita la fede, la gloria. 

Conoscere il sistema americano non per imitarne le istituzioni; la democrazia americana è un modello, un tipo ideale. 

Caratteri della democrazia americana: eguaglianza delle condizioni. Motivi: gli emigranti non reclamavano nessuna superiorità degli uni sugli altri; le lotte tra partiti avevano educato alla libertà; non poteva sorgere l’aristocrazia terriera; l’emigrazione apparteneva alle classi medie; la mobilità sociale, la libera iniziativa, il dinamismo. Questa uguaglianza si trasferisce anche nell’ordinamento politico, generando la sovranità popolare e il sistema democratico. 

Difetti: mancanza di lungimiranza, nelle democrazie si fanno grandi sforzi a breve, nelle emergenze, ma non per lungo tempo. L’aristocrazia legifera meglio perché non è soggetta alle pressioni di breve periodo. La democrazia americana non sceglie gli uomini migliori come governanti perché la cultura del popolo non è elevata, e perché l’invidia impedisce che gli appartenenti alle classi elevate vadano al potere; al Senato la qualità è migliore perché l’elezione è indiretta.

La tirannia della maggioranza; il legislativo e l’esecutivo sono asserviti alla maggioranza; dunque problema per la minoranza. Pressioni sulla volontà delle persone e conformismo di massa. Anticorpi  alla tirannia democratica: decentramento politico e amministrativo (che garantisce anche la partecipazione politica dei governati); magistratura, che nell’interpretazione delle leggi limita il potere della maggioranza; impegno etico-religioso. 

Pregi: spirito civico, cioè attenzione anche al benessere pubblico, rispetto per la legge. Inesauribile energia e intensa attività sociale. 

Vantaggi della democrazia: gli estremi si smussano, mancano le punte elevate ma anche i livelli bassissimi.

Seconda parte (1840)

Si occupa dell’influenza del principio di uguaglianza sui costumi, sulle idee, sui comportamenti e sulle istituzioni; è più astratta; appare più pessimistica della prima sui processi democratici.

Effetti negativi della rivoluzione industriale: Materialismo; la vita è così pratica che non si ha tempo per coltivare le idee; dunque una cultura di “idee generali” che spiegano tutto senza fatica; ci si identifica nelle opinioni comuni. Il materialismo porta l’individualismo; questo isolamento degli individui fa venir meno il confronto delle idee e induce al conformismo, ad accettare le opinioni della massa, ad omologarsi alla maggioranza. Uniformità sociale. Disinteresse per la cosa pubblica, che può aprire la strada al cesarismo.

Accentramento politico-amministrativo: eliminazione di privati, corpi intermedi ed enti indipendenti. Legislazione uniforme, in quanto spariscono i privilegi normativi.

La rivoluzione industriale accentua tutto ciò perché la necessità di reti di comunicazioni, di collegamenti e di organizzazione dei mercati provoca un maggiore intervento dello Stato in economia. L’accentramento determina un nuovo Stato paternalista e pervasivo.

Alienazione dell’operaio; disuguaglianza rispetto all’imprenditore, che costituisce una nuova aristocrazia.
Rimedi: decentramento amministrativo (in particolare il Comune), esistenza di un corpo di legisti e di un forte potere giudiziario indipendente, associazionismo, libertà di stampa.
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